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Come liberare la luce?
di Maria Ginevri

Non è difficile cogliere la luce se attiviamo in noi la sensibilità a riceverla e io, come tanti, ho avuto a volte esperienze di luce. Al sorgere del sole, o guardando il cielo stellato che mi sembra così vicino nelle brevi notti estive, o salendo verso una vetta, o più semplicemente nel silenzio della meditazione, la luce veniva ad illuminarmi mente e cuore, dandomi qualche lampo di visione e il senso del giusto uso delle energie per realizzarla; la strada che conduce all’infinito mi sembrava allora quasi raggiungibile.

Ma ci sono stati anche lunghi periodi in cui difficilmente coglievo impressioni luminose, lunghi periodi di buio, momenti di crisi in cui mi sentivo confusa e inadeguata: il cammino non mi era più così chiaro e la frase del vangelo di Giovanni “lux lucet in tenebris”, che pur tante volte mi era stata di aiuto e di conforto, mi sembrava priva di significato.

Ma un giorno, non so come, forse leggendo qualche parola di vita, mi sono resa conto che la luce non può essere evocata se è riscaldata dal desiderio sia pure tramutato in aspirazione, e che solo rendendola libera poteva diventare la chiara fredda luce della visione intuitiva, quella che illuminando ogni cosa ce ne fa penetrare il significato e che ci dà il senso dell’amore attrattivo e la coscienza della non separatività.

Ma come renderla libera? Non è certo facile per chi, come me e come tanti, è costretto a lavorare, a lottare nel mondo con corpi inadeguati, immersi nelle emozioni e nelle paludi dei livelli inferiori della mente; non è facile quando tutto sembra vanificarsi nel quotidiano e gli ostacoli appaiono insormontabili e la fiducia ci viene meno.

Forse ci possiamo riuscire se, nonostante tutto, rimaniamo saldi e fiduciosi, con gli occhi rivolti al futuro, il cuore pieno di amore e le mani pronte a servire, se rinunciamo alla nostra egoistica volontà per perderci nella volontà del Sé.

Compreso questo, i momenti di oscurità non mi hanno fatto più paura, perlomeno non tanta, e le lunghe notti fredde d’inverno, in cui il cielo sembra così lontano e irraggiungibile, mi sono diventate amiche ed evocatrici d’infinito. E con tanta gioia ho capito che al di là dei nostri limiti, delle nostre ricorrenti crisi, “al di là del bene e del male vi è eterna luce e splendida bellezza”.
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